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GENTILISSIMO SIGNORE* 
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Erarocntc il Mondo è 
una gabbia di matti . 
Poicchè quale maggior 
mattia, che certi mal- 
nati fciolotti , appena 
apparati buccia buccia 
pochi termini Icientifici , fi metta- 
no a malmenare i iavj penfamenti 
di que* grandi Uomini, quali do- 
vercbbono altamente riijpettare ? Ho 
uditi , mio caro amico , in alcun 
de’noftri Caffè certi giovanaftri tar 
gliati più tofto ad cflère Iftrioni 
in iicena, che a farla da eruditi , 
biafimare il voftro nome, e lacera- 
re con canino dente le voftrc ope- 
re , f'pezialmcnte la voftra. Icttcric- 
ciuola diretta al Signor Carulli 
intorno ad una pretefa fabbia di 
ferro cacciata per orina da un Ro- 
mano ragazzo . Io per altro , che 
fono un pò troppo elaftico, e ge- 
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Jofo per gli amici , avrei voluto 
rifpondere per le confona nze a co- 
iai Ciarlatani : ma ftimai meglio 
dimoftrarc indifferenza , c folo dir 
loro, che' il Signor Fafano era uii 
letterato non mica volgare pub- 
blico càttèdraticb in fifica fpèri- 
mentale , Dottor in Medicina nel- 
la Città Metropoli, ed amico con- 
fidentiflimp ^ de’ Perfonaggi più ri- 
fpettabili non meno per là. fubli- 
mità de’ gradii che occupano nella 
Repubblica , che per la Iquifitezza 
del loro alto fàperc ; e fra' gli altri 
nominai l’inclito Signor Cavaliere 
Marchefe 'Vargas Macciucca, ciie a 
ricreare lo fpirito dalie gravillìme 
file cure oppreflb , ' vi vuole di 
còntiniio nelle fue ' letterarie con-* 
verfazioni . Con quale ■ sfrontatezza 
mi ' rifpbndeflèro; cotefti facimale 
giovanaftri , non vi curate di ^là- 
pcrlo,'»e perdonate quella volta la 
mia tacìtiirnità V' cariflìmo amico . 

So- 
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Sono. IO troppo . pérfuafo dellat vo- 
flra mafchia virtù, e sò a pruova, 
<?he ni un conto facendo delle^ mi- 
lenze , e. fcimonite . lord dicerie, 
eli lafcerefte a guifa di cani .ad* 
bajare alla Luna : .ma.il profondò 
rilpetto , che ho fempre verfq di 
voi nudrito,.e nudro. tuttavia, non 
tni, permettono proferire , tali. Scon- 
cezze * Dicovi, folo.,^, che, già fenti- 
vami da interne furie ftracciare il 
petto, e lo Sdegno mi era-falito 
negli, occhi , e. nelle mani pro- 
curai però alla meglio potei occul- 
tarlo* col mettermi . a, ridere ; fmo^ 
datamente > Volevano .quegl* inlk- 
ni r Ciurmadori meco piatire , e 
mettere a minuto vaglio , q difa- 
le jroftre .infulfe, per , quel che 
ne diceano , pròpofizioni , ; c ^dot- 
trine :,.i ma. ficcome io fono, poco 
intendente; nella Fifica , , e niente 
affatto, nella Chimica , de’ cui. la- 
mi averei abbifognato , per far ad 

elfi 
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elfi toccar la coda ; penfai proj^r- 
re loro il fcguente progetto . Giac- 
ché la volete fare da Aridarchi 
é iédèrc a fcranna » dlfs‘ io > fcrì- 
vete , fe vi bafta il coraggio ^ le 
vodre rifleìlìoni , e prefentatelc al 
Signor Faiàtio , credendo così . ineN 
terli a dovere Per verità; in- 
gannai t mercecchè. accettarono elfi 
fi partito , « credo fenia dormirci 
la notte, mi recarono racdufo fò- 
glio di j^ótì mattino , perchè lo 
fàccflì capitare nelle voftre mani , 
ft^giungendo , che in appreilò mi 
avérèbbero rìmeflè delle altre riflef-' 
fioni fatte su di lina voftra latina 
lettera, diretta al lodato Marchéfé 
Vargas; ve f invio dunque per at- 
teftatò di mia 0Óèrvan2a , e divor 
2ione al voftro merito, poiché fon 
ficiiro che le accoglierete ^ di buon 
grado , .e vi fer vira per materia di 

é •• •- •# « V'*,- 

nio. 
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C ompatite il) giovanile ardire 9 Signor 
Pafano ^ e Tappiate y che una, certa 
briga )eri avuta con un certo, non sò chi, 
ha obbligato me^ed alcuni miei compagni 
a proporvi alcune poche diihcoltk falla vo^ra 
lettera, che porta la data de' ad; Settem^ 
bre. i77d. direna aL chiariiEmo. Di Gin; 
ieppe -Caralli, intorno ad; una. pretefa faW 
bia di. ferro cacciata; per orina da un ra> 
gazza. £ poiché cotal lettera é un. bel ri* 
trovato pretefto ' per malmenare la dHTerta» 
zioeie dd Dottor D.I<iccolé Set Nicola ùfci;? 
ta alla pubblica luce ha dall' anno 
Come vk, che dopo / dieci* anni vt fate a 
rifpondere?» Egli é ,fbrfe il- voftro parto, 
come r Eroe Cioefc , di cui fovolie^afi , 
che per ottani’ anni frié rinchiufo ncir ute- 
ro dx Tua Madrei ma U cotal fela inerita 
del compatimento, perchè trattavaii final- 
mente di mettere al / Mondo un femideo 
tanta* ragguardevole, quomo era Laufu, che 
vivea a tempi eh; Confucio v giufla ilban»- 
bn peufar de Cinefi^ non è poi cesi «della 
voftra rùefchina letircricduola , (h cui pud 
dirli, parturient tnontesy nafeetur ridìculus 
f»ttSy come fiamo- pronti a dimoftrafvi. 

Voi 
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Voi coitinckte- fulle p^mé a fpacciat ^ 
critica (i), ma T ufo poi, o a meglio diré 
i’ 'abdfo, che ne fate, ci - dk chiarainéntt 
ad intendere, che n’ ignorate i primi cano- ■ 
ni. Vi raccordo, come tutto ciò, che' av* 
viene nella Natura di' nuovo, e forpren* 
dente,' non perciò è fallò, perchè s* igno*. 
ra la caufa , e > la ragion - /ufficiente Tali : 
fono fra gii altri molti,<i fénomeni eiet^ 
trici, e magnetici ultimamente fcovcrti 
con tanta feliciti- dal Muffichenrbroék , é 
da altri Tifici di prima iiranna». £’ la Na* 
tura un indeterminato Pelago di caufe ^ e 
quéfie in infinite goife fi polTono disporre , 
ficchè ne derivino degli efietti molto com- 
pleffi, ed inopinati. Vi avverte Arifiotile, 
éfiervi pure delle caufe acoidentnli , come 
ei le chiama taujfas per accidem , cioè tali, 
che Sebbene non fiano per lóro natura de-, 
ftinate a produrre certi- particolari effetti;- 
pur non dimeno poffonfi per tal modo fra< 
di loro* combinare, c(ie atte divengono ai 
medefìmi effetti .produVre* Or qual occhio 
-linceo .vantar potrebbefi dì cònofcerc tutti . 
gli ordigni, tutte le molle,- ed energie af- , 
«ofc nel vallo ' feno della Natura ; o puf 
• • • - — . .. qual 

•{i) Letter. di Tom. Fafan. .pàg. i*. 
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tjual favìo Algebrifta ; Calcolar potrebbe le 
inn amere vòlt Joro combinazioni? voi, che 
fete FificO', e Gattedratico non potete ima 
tal veritk ignorare-, mi. figuro, i . 

Confenco infiem con voi> che il dubita- 
re al primo avVHo. delle -.cofe.. ftrane. è la 
bafe della Filofofia, e della critica : e ^du- 
bitò ancora il Ser Nicola dapprincipio .di 
• quel.forprendeHtiflimo fenomeno, per 
do che /ebbene preflato veniva, dal Signor . 
Cavaliere - Principe Saleruitariì ^d impren- 
dere -la cura deir infelice donna, volle non 
di meno elfer prima ifpectatore dell’ immi- 
nente . rùppurazione , . che faceafi per. cau(à 
di quel i corpo duro , . per poter Ocularmen- 
te fincerarfi del veto (i)-.. Sapea ottima- 
mente il voftro Dottor dabbene, il voftro , 
Mediconzolo Briftetiofo, che il .prefto cre- 
dere è leggerezza di Tpiritoj efegai' il vo^- 
ftro grande avvifo, a^ettò il . tempo op- 
portuno; peofar volle, e ripenfare; efami- ^ 
nò, oflervò; efperiniMtò . Che ai^ro far 
•dovea? Sii è vero, che il SerNicola man- « 

. cò., non facendovi ( confie il più grande ef- - 
ploratore della Natura )y chiamare iatem--. 

*r Cj.. . ■ .V V- .! poi- 

****»i*<>r^"**^" » ■ ' ii n B » »iii I i>i !»■ 

• (i) Ragion./ iftor. del Dottor Dt Niccoln- 
ScrNicok pag. XI. r . 
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po delie offervaziont; ma ménta comjfvatr* 
menta s'i perchè il voftro celebre nornè 
non li era a notizia', à anche perchè doiI 
fepeva, che vi piccavate di effere il Quarv 
to deli’ arte, , . « ' ‘ ' 

Ma -ben mi avveggo, che il voftrodub-> 
bio, anzi ia voftra negativa cade futla nar^* 
Txzì<mt fatta dal SerKicola tranandola da 
liii foggiata a fol motivo di cattarh lode f 
e ripatazione per T. immaginata curagionei 
Oh quìi che vi dimenticate d* ogni leg- 
ge di buona critica, ed onedh^' e troppa 
chiaro fi fcorge,’ chc’ii tólo motivo d’io-, 
vidia; vi fa >s^ fattamente cicalare. Mi per- 
dooarete dunque fé vi rammento. un poco. 
le regole critiche, quali voi moftrate boo 
aver mai faputo. * ; • ‘ 

• Il primo fequiiìto,' che concorrer deead 
accreditare una qualche narrazione^ fi è la' 
probità di 'Colui, che la rapporta. Potrefle^ 
or yoi dubitar della probità del SerNicola? • 
Chi non sk 1* illibatezza de’ fuoì coftumì, ' 
la gravitk delle fue- procedure ,’ la frugola* 
riOTima -.modefiia^ che gli ridonda non di . 
rado, in proprio pregiudizio? Se vi bafiafic' 
lo . ftomaco di ciò negare ( che forfè vi 
bafterk ), vi giurefebbono • in fitccia, c vi 
fmentirebbonoiperfone d', ògin cèto, a cuì' 

f rop* 
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troppo è noto querprofeflbre; e quefteia-. 
li perfone poi ùon. fono^ poche, ma forma* 
no quafi due terzi della Cictk, Vi avvifo 
d’ una cofa per voftro vantaggtot voi in* 
correrefte nello fdegno dì tutti i Medici,- 
a cui troppo è Caro il da voi maiveduto 
Dottore* E ciò poi vi farebbe mal gioco. 
11 ceto de* Signori Medici è ailki formida* 
bile; voi fiete poco ben veduto; -guarda- 
tevi d*. aggiunger fuoco, alla bracia.- » 

. Ritorniamo ora a noi* A che fine vi 
dimando farebbe (aitato in teda ai SerNi^ 
cola quefto grillo? Per • conci liarfi credito;, 
direte voi* Quanto ragionate male; io com* 
patifco la voltra mal formata -Loicai anzi 
quello appunto- fiirebbe- (lato il ^più^eificace 
tnezzò per difcredìtarfi. Un male tutto nuo* 
vo, una cura s\ pronta, un- fucceflTo si- fe- 
lice, fon tutte cofe , troppo (limolanti là 
gdofa indole de* Medici à fpìare attenta* 
mente la ventili quindi fe la forza del ve* 
-ro chìufa non avefse la bocca a tanti emù» 
li, quali biafimi non avrebbefi ^ tirato »ad* 
doflb quel Dottore?- Ecco dunque la fama 
nel corfo dis tanti anni . da- lui acquìftata . 
colle fue fquifi te corè, colle tante oprate 
guangioni perduta in un attimo; eccolo 
pollo, nel VuoIq degl* iÀpoftori j. de’ vendi- 
• : no- 
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novelle, de’ iàltimbatlchlydeV Ciurmadori 
Nè qu'l potea. foreergli talento, e boria di 
acquiftarlì clientela per tai mezzi ridicoli: 
Egli è Stroppo ben proveduto di Monifteri 
di Religiofi, e Religiofe; di cafe civili, e 
nobili, ficchè ha chiedo più d’ una volta, 
per le fue indifpofizionl , di fgravarfene* 
Signor Fafano mio ,' quando voi ne ,av* 
rette la decima parte , prezzarefte afsai 
più il. tempo, che fcioperatamente perdete 
ne Caffè, ed altrove in * vergognofo ozio, 
come pur troppo fate# Xoleratela in pace, 
e non fiate ' cotanto * invidiofo , perchè po 
trefte fmagrirvi afsai < * 

Invidus aherius inacrefcU rebus opìmis* 
Ritorniamo alla noftra critica. L, autore 
dei ragionamento iftorico conferma di fuo 
racconto colf autorità di teftimonj gravi, 
domeftici , e maggiori d’ ogni ; eccezione^* 
Quefti fono il Signor Principe Salernitani, 
e là Signora Duchefsa Marzanello. 1 tcfti^. 
monj fono domeftici, perchè dimoranti 
nell’ ' iftefso • luogo , ove era la Donna fì- 
derogona "Sono teftìmoD| oculati: poiché, 
paffeggiando per quelle, contrade, accorfero 
alle grida' lamentevoli dell’ infelice pazien- 
te* e moffi da nobile compafftpne, che ^ 
propria' delle anime grandi, fecero portar 
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la dònna nel loro appartamento , per dar- 
le ajuto, e* conforto,- c per .accertarQ in- 
■frem del fatto; fentonocon attenzione quan- 
to loro vien narrato dalla .inferma, fpe- 
zìalmente intorno alla creduta pietra che 
ella dicea! fortira da tumoretti ; ' le fanno 
(premere il'tumoretto pofto' fulla. clavicola 
delira,' che in. quel giorno' còmìnciavafi ad 
aprire J ne cavan fuori un corpiccìno duro,* 
e bislungo avente la figura d’ un olTo di 
dattilo; lo ripulifcono, e dopo, ripulito ten* 
%ano di romperlo, ma indarno; lo'ftrofina* 
no iterate volte e quello comparifee a gui- 
fa di ferro, rugginofo; quindi buttatolo ne* 
carboni 1’ eftraggono rovente come il ferro; 
battendolo- finalmente pià volte col cartel- 
lo, in varj pezzetti lo rompono*. Ecco .la 
narrazione fatta dall’; autore fot to gli • occhi 
di quei due incliti Perfonaggi (i), ^Sono i 
tellimonj maggiori i d*' ogni eccezione, La* 
menzogne ' difdicono' ad ogni onefta perfona-j* 
iha fopratutto a; Cavalieri, i quali; per edu-j 
caziona hanno tanto a vile.il m3ntire,fic- 
chè tengono- in* conto di .giuranienco la pa-,' 
rola cavallerafca. Nè quelli pui aveanoin- 
-.‘v. . : i- j te*; 

(r)r Rag. iftor. rd?l Dottar P, Nic. Ser 
Nicol, pag. V., VII., Vili., e IX. 
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teitiTc alcuno fu del'^tto^ come potealo 
avere il Medico; ma raccontano coCa che 
nè punto, nè poco, loro appartcnea.^ Che 
dutique avri la.dire il Fafano? dirk forfè 
che ) Cavalieri non fono idonei teiUmoni 
nello cofe fificbeè' Ma qui non. trattafi di 
rifraaioni , o Idi ^ parallaffì; ma fola deir 
ólfervaaione di nn fenomeno, per cuiolfer-^ 
vare, balla aver occhi, e mani.. ; , 

^ Or prego vi quella volta ad elTer fincero^' 
ed' a 'diix:i,' fe DÒn‘'è egli vero, che poco 
dopo pubblicata quella fcrittura,vi portallc 
in cafa del Signor Principe Salernitani , per 
informarvi cfattaihente , cóme • pallate s’ e- 
rano le cofe; e fra 1’ altre gli domajidalle* 
fe que^globetto / diiro era vero ferro : ed aven? 
dovi quell* onefta Cavaliere afficurato, 9 he 
cosi era per. appunto ;/ voi anche avelie il 
cbraggib -di re^icargU , che potea cìÒl efler 
un' inganno de' fenli non ben addeftrati nel- * 
la difamioa delle cofe. fiifiche; rperialmen* 
te perchè ^'potéa efferci qualche corpo,, che 
nella ‘edema corteccia imitalfc' il ferro ^ e' 
pure^ non efler tale:/ Al che^ rirpofevi eglii 
colla foUta fua modedia , ed y che la ‘ 
ragion di cotal fenomeno era certamente * 
da; lui ignorata,; -perchè non intefo delle 
cofe'hfiche: ma che. poi quel cdrpa fólfe 
. - vera 
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vero , ferro ^oq era cofa'^ da meiterG ia dub*. 
tuo, iJcQome.chiaraniente rilevavafi d^tut* 
tc-U oflèrvazioni da fc fatte. Voi va. ne 
dlaftc . con , poco * piacere .; .perche avrefte 
voluto udire il; contrario); per così poter 
fuonar le trombe xontra il. voftro SerNico- 
U, Ma - perchè dopa ieflecvi tanto inoltrato, 
non potevate Ieri vera a ’ iuodlo voftro; af* 
pettafté perciò , . che foflé : . pafllàto . il Cava- 
liere Mondo de. più,; ed^je^eudovill pre- 
leqtató.iK.buon: deftro dell* .inCcrmit^ del 
aà^zto^Ròoiatio,^ vi fietu Tpolk) a, cinguet- 
tar fuifaiucche.) e Iparlare a vodro talea-' 
to . Or' %\ che . intendo la , ragione , , per, cui 
tanto tardi iuvete infaotatoi. Com patite, . fe 
«alcuna mia rifleflione iforfe .ha del fovei;-- 
chio frizzo;: ini Icappano <jue(le ufeitè , fen- 
.za badarq; procurerò di ^correggermi .. , > 

- , Venghiamo .adelsQ alla qualità della nar- 
razi(^e, e meco compiacetevi, per voftra 
gentilezza voi . che ^ . dovrefte occupare ji 
.primi frali! nelle Accademie ..fanùgerate di 
Cambrigia, e; di Ofxford, :mecO;, ripeto, 
piacetevi falla fcojta $ una, giufra cri- ., 
iica elamiiiar^ fc abbù ,i caratteri tutti... 
d’ una veraciiiima narrazione . Deferive U . 
Settlicola prìmainente la - fua donna fidero- 


gona, ne dice il nome, .f età ^ il camplef- 
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fo, il luogo di fua dimora, le fue lodily 
pofizioni note a tutto il vicinato, ipezkil>r 
mente ài lo(|uace popolo delle- femkiucce-^ i 
nota le circoltapze. del tempo, ' © .dell’ oo 
gallone, per cui fpervenn^li.- notizia d-iquel * 
latto, cioè che- nel Maggio lyóy» ritirato fi ' 
era foprà il cafale-dell’ Arenella iKPriaci^ | 
pe Salernitani colla Duchefia • Mansanello,, | 
quali efieodo . ufciti a pafieggio, .afcolrano 
gridare / una' donna , he addimandono Je vU 
cine^ fi pórtiauò' di perfòna: neHa cafa; dell’ 
ioferraa, fonò fpettatori de i di J lei mali ,, 
con tutto il refio, cbe fu già per noi ao ; 
cennato (i) ..Niutio iftorico fcrupolofo .av-. j 
rebfie potuto maggior efattezza ùlare. Ove ' 

coiai qofe fcriveanfi -, la donna era viveh* | 

te ; . il luogo ’ della ! di lei dimora non. crai 
oltraraonti, ed oltramare in JVIadagafcaH,, 
o nel Paraguai; ma folo 'pochi pafli kng© 
dalla' CittHj OV© fpefeo fian» folitid’ .an- 
dar’ a pafteggio. Chi ‘.voluto r avefse, fen- 
“Za ^incornnóodo' avrebbefi tolta la .curiofitb,i, 
dnterrogandofìte n' la dònna ftefsa-, o 1© vi- 
cine^ o anche qWdueirifpettàbiliPerfouag- 
gr. Tutto l’ awenuw pm fi. pubblica im- 
■ ; .. .me* 

T7 _ in- ■ r ^ ^ ' ' — fc 

• ( I )• • Rag. iftor.. del - Dottor. D/. Nic. • 

••Nicola pag. Vlfi 
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medlàtametite in iftampa; fi tefse una ben 
lunga difsertazione, e quefta efce fotte gli 
aufpizj del Signor tMarcliefe Tanucci, il 
quale tra pe ’l fuo finiflimq difeernimento, 
e per lo grado di primo Miniftro, che fe^ 
licemente occupava nel noftro Regno, fa- 
juea quanto faceafi,- anzi quanto penfavafi 
da- per tutto; coftui era nemico giurato 
degli impoftori',- ed avea troppo forte il 
braccio per fargli pentire de’ loro mendacj, 
ove gli- avefsero orditi . Laonde ritrovava- 
fi* in circoftanze tali lo fcrictore, ficchc 
'mentir non potea, fe pur 1’ avefse voluto. 
Quefta è la giufta critica mio Signor Fa- 
fano. - A chó dunque ci ftate a òìxQ^eJJer'vi 
fiata per fon a cur'tofa , che andò feorrendq 
rutta la contrada fin cui dìceaft aver abitai 
ra' tal donna ^ interrogandone quante perfone 
potèy facendone far /’ efame dall* Economo 
della Parocchia^e facendo altresì rif contrare 
i libri di\ Batte fimo di Pozzuoli [ nè di tal 
donna potè avere inai indizioni). Oh la bel- 
la critica, che è quefta voftra! Una certa 
perfona non nominata, un certo non sò 
ehi, in un tempo non sò quale,- in occa- 
fione non sò come, bafta per voi ad ab- 

B bat- 


(i) Lettcr. di Tom. Faf. pag. 7. 
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battere gU argoménti ì più; palmari-, fd 
evidenti? Vé^i Cón ^uefta critica fatele an-» 
che- ridere il piangente Eraclito, TefUmo* 
nj ci vogliono^ amico, e teftimonj oculati^ 
certi, determinati, domeftici, maggicxri d* 
ógni eccezione , come h il SerNicolaj i 
e non bada dire foltanto u»jf (erta petfanff^ 
tome dite. Imperocché, fe mi fofgefte v<^ 
Mia di dirvi, che cento perfone, e mille ^ 

' efsendofi cólh portate , trovarono vero il 
fatto', fedzà nominarle; voi ^ che rifpoode* 
refte? Badate a rifpondere adeguatamente. 
Mi fa pietà poi ciò che - foggi ungete- tf/a<é 

f unica pruòva^ che - H àéfcfittote di tale 
fnalattia ptodujfe^ ejfere fiata ^ T aver fatto 
ojfervare 4 un Medico^ ed^a un Fificó ^ 
mendue tiputatìjftmi , certa polvere ( febbene 
bel ragionamento fi legge frantumi )j chr 
egli dicea refiduo d un di ^egli ojfi^ che 
avvicinata alla Cfilantita ^ ^e-Jl attacava (i). 
Quindi conchiudete nium ejfer tanto 
plitey che non capifea ejfer fiata tal pólvere 
cofnpofi^ióne del Medico (z) • Vi defidero 
un poco pib'precifo Signor Fafano, e vor« 
rei non coofondelle oofe difparatiifime, Di- 
• • ' .(Un* , 


' (i) Ragion, id, del Scr Nicola p.VIII,- 
•'(2) Letter, di Tomaf. Faf. pag. 7, 
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ftioguetè:éQbqse la (nàrra2Ìone di tutta, la 

malattia , 'daità jcircoilanza d’ efserd ofserva- 
tot quel corpo.':duro;.da. qua .'due rlnoraati 
fallici; .Là '^vecitàc della, malattia di 'quella 
donùa v' quale! voi negate: :efserci. 'data <al 
móndo, vien ttedificataodac tutti: gli Abitan- 
ti:, dell' ^Arenèlia , icjdavdue iGavalieri': .che 
•poij .quella •‘'polvere -avelse -avute .tutte le 
qualiiàs di'- tlèrro Rivieni tedificato. da; qua 
due : chìaridìmi perfonaggi . ' Ma . ditemi i in 
tvodca!-' fé, -‘vi l'fidarede :. wi ; foggiare -una 
'malattia jvo un fenomeno, -';eK':fìngcndoveoe 
nto-'-quaiche refiduò, modrarloal dottilTimo, 
-ed acutilfirao Medico- D.; Dòmenico 'iCotu- 
gnr ,’'0 all’- efpertiflìmoy'ó fa^iflimo -Fili- 
lo ■ D; 'Giovanni ■ della- Torre !Ì< dicui’ nomi 
Volano gloriofilTimamente' peir. ovunque- hah 
iede j >ed ''albergo ' le- fcienzey-e'che- fanno 
' onore dellaj nodra ■ Metropoli ?. ' Come 
dunque- penfate, -che l’avefle: potuto : fare, il 
modedidimo'-SerNicola :?•-£! poi di' ; fran- 
«hiflìmo ’D.- Domenico Gotugni , e ’l . can- 
dididimo:' D, Giovanni delia Torre y ambe- 
due di un- 'gudo tanto efquifito- nella Chi- 

• -micat uvrdbhono fenza- ^replica -ingollata . La 
•corbellatura, che volea far loro il SerNicola? 

• Erano- anche quedi amici del vodro impo- 
ftore; e come perfonaggi ■ gravi, che fi erano 

■ -! • ■ ; • - . B; -2 avreb- 
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avrebbero fraftoràato il loro amico ad efpord 
alle pubbliche beffe . Ma ciò nè anche è 
tutto. ’ L’ofservàaione fu fatta non folaraente sa 
de’frantomi, ma ben anche su ^del fedimear 
to fecco , ' in tempo in cui f inferma don-* 
na cacciavano' per orina . Poteano que’ due 
valenti uomini elfer teflimonj oculati della 
orina.’ immediatamente cacciata^ e del- r^ 
mafto fedimento ; Laònde'ancfae in> quefta 
cìrcoftanza' il' relatore non potea • mentire ^ 
fe pur voluto M’;avelfe . ’ Troppo dunque 
mal V apponete , col dire,rc^e eof^lé ifloria 
nel pyogfejfo ' fu da putti S't\ fav}' giudicata 
per fola (i).Chi fono cótcfU fav>? nomina- 
tene uno folo . Dicovi anzi ^ che tutti:/! 
fav j ’ han • fatte .alte maraviglie delle voftrc 
ftravaganze . Facciam punto - però , perchè 
io V* ho promeflb. aftenermi dalle mie • fca^ 
•polite; e ' conchiudiamo che la narrazió» 
ne'cfaminata all'incude della piò fina cri- 
tica, ha tutti i caratteri di veracità, ' 

• Non abbiamo per anche toccato il piò 
forte della noftra con troverfia, cioè la fifica 
•impoflìbilità di tale avenìmento^ come voi 
millantate ; entriamo dunque in cotefta e-' 
•> ‘ •• I la* 


■ ■ 

(i) Letter, di Tomaf. Faf, pag. 


6 . 
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famina. Voi convenite col Signor Lifter(i), 
e. con gli - moderni Chimici Tedefchi, 
e Italiani,, che nel fangue vi fia general- 
mente mefcolato . del ferro, col refto della 
materia componente la- roftaiiza- dei globet- 
ti ; ed allegate fu di tal propofito le ri- 
fpettabili autorità del Signor Galeazzi , e. 
del Signor Menghini ; quindi - in • aria ma- 
giftrale ; e. come feggente fu ’l tripode fog- 
gi ugnete è ' da ojfervnrc però , che fai por- 
zione di ferro, dn proporzione del- rimanente 
della maJfa,degloboU^ è picciolijftma ; taU 
chè: fe pojjibile Jujfe , che tutta la parte 
teff a fe ne fpogliaffe , e tutta quefta ma-, 
uria ferrea fi raccogliejfe , e fajfodajfe 
Ht qualche, cavità del corpo , non potrebbe 
baftare . a formare un rnezzanijfìmo calcalo , 
Or leggete bene il Menghini nella pagina 
245. delle Iftituzioni Bolognefi ,ed ivi tro-. 
varete, che. nel fangue'..>d’ogni corpo -urna-, 
no adulto rinvengonfi più di fettanta fcrupoli 
di parte ferrea. Unite tutte quelle parti, e 
ralTodatele in una (bla malfa ; ^che ve ne 
fembra, un calcoLo di tre once 'in circa, 
farebbe un calcolo mezzanilfimo? Seguitate 
a leggere il Menghini nella pagina 47^. 

^ • • - -63. . del 

— . - I ,.,1 „ ■ .. 

(i) Letter. di TemaC Faf. p..io., e 11. 
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del Tomo III.; ove con parecchie fperien***' 
ze dimoftra, poterfi di gran lunga aumen- 
tare la , quantità delle parti ferree., introdu- 
cendofi per mezzo - degli alimenti nel corpo 
tali principi, che vagliano a formare altra 
foftanza ferrea, fenza perà^che alcun detri- 
mento da tale introduzione arrechili. Accre-* 
fciamo dunque non fin che d’un altra oncia 
la copia delle particelle ferree;' e- potremo 
formare, un- calcolo di quattr’ once . Che 
fe poi confiderar vogliali T introduzione 
del ferro, che far - potrebbefi con qualche 
nocumento dell’ uraan corpo; crefeerebbe 
alcun poco piu; e fe ^con notabile detri- 
mento, crelcerebbe affai ^ più il calcolodel- 
Ja ferrea materia. Vi fa fapere in oltre 
Antonio Badia (i) ( che prima del Men- 
ghini fè menzione delle parti' ferree nel 
corpo), aver offervato in una' donna ifteri- 
ca un fedimento d’' orina , in cui eravi 
tanta copia di particelle di ferro, ficchè 
nel dccorfo di pochi giorni potè raccoglier- 
ne parecchie once. Nel fangue calcinata 
poi molto maggior copia di fèrro rinvienila 

come 


(i) Inft'tT, Boi, Tom. IL in 

Opttfc, fcientiphyfi plryfialtrg .iB. pag.zj^i» in 
fà?ig, VU'gin* epilepp. 
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ctMiM lo. dimo/lrò il teftè lodato Menghìni, 
facendofle anche una accurata proporzione,- 
ed altri innumerevoli fcrittori, quali non 
fa uopo allegare. Imparate dunque, amico, 
in app>reflb a meglio leggere. ( fe pur gU 
capite), e a meglio dure cotcfti rifpetta- 
biÙflirai Autori, . 

Ciò. che fin ora* ho detto, ferve a non 
farvi pronunciare da Ariftarco che tutta la 
materia ferrea neU rnnan corpo contenuta 
bafti appena a formare un me%xanijjim9 cal^^ 
colo (i). Contengali però nel fangue dell’ 
Uomo làno quella quantità di ferro, che 
a voi piace; egli è ceno però, che o non. 
avete intefo lo flato, della queftione, o 
che una certa mania vi ha ^tto travede- 
re nel leggere le parole del SerNicola (2). 
Riduco dunque lo flato della queftio: 
oe a chiari, e brevi tcrmiai cosi: efamir 
Dar debbefi, fe mai caufe accidentali unir 
poflbno i principi di ferro nell’ uman cor- 
po, ficchè in qucfto produr fi pofTa un ve- 
ro ferro. Intendete ^ Queflo appunto fi fu 
io fcopo dell’ Autore della ferictura tanto 

B 4 da 

4 " » ■ . r" ■ ; — — ^ 

(i) Letter, di Tom. Fafi pag. ii. 

{z) Ragion, iftoric, del SerNicola pag, 
XXXVIÌI, 
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Qà voi ftrapazzata. Che ■ ferve dire,’-comc 
voi dite, aver egli ftabilito, che il corpo 
umano abbia virtù di generare ferro ? 

Mi fpiego con quefto efempio, perchè te- 
mo non mi vogliate intendere. Il corpo 
umano per- fua- natia, e propria virtù pro- 
duce 4ai digeriti alimenti il chilo; quefto 
poi depurato, lo fa cangiare in faogue , 
in carne, in offa, ed in varie altre parti; 
ma fi generano anche talvolta nel corpo 
ifteffo certi cattivacci umori fimiliffimi al 
lio veleno. La prima, produzione è una 
fequela naturale delle forze, ed ^energie , 
che fono nel noftro corpo ; la feconda è 
un effetto infolito, che avviene per cagio- 
ni, le quali a cafo combinanft,ed a quella 
formazione concorrono. Or chi diceffe, che 
il corpo umano ha la virtù di produrre i 
veleni, direbbe certamente uno fpropofito 
lira vagantiffimo. Credo fiami bene ifpiegato. 
Arreftiamoci fratanto full’ una, e 1’ altra 
produzione, che potrà fervirci, fe non- m* 
inganno, per le noftre ricerche. Se voi 
non la fentite col delirante Anaffagora do- 
vete dire , che negli alimenti non ci fia 
carne ^ o fangue , o ofsa , ma bensì i foli 
principi della nutrizione,, e che nel noftro 
corpo introdur fi polsono., anche i principi 

de’ 
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de’ ! veleni-, che per cauf^ ^accidentali infie- 
mé poi uniti, come ; rvéleni fi manife-; 
ftano. Arfecherovvi un’ altro Arano efem- 

• I ^ 

piuccio L’ anno. 1771. a’ ap. Marzo nella 
Reai Congregazione della . S. F. di G. C. . 
detta de’ Cinefi mori .rabido un certo gio-. 
vane per nome D. Giovanbattifta wan del-,, 
la Cittk di Wei-Nan nella Provincia di. 
Xanfi. Un mefe prima delia di. lui morte 
orservavafi nell’ orina un redimento , che 
parca un vero minio,, quale diftefo fppra, 
d’ un legno non lafciava di comparir mi- 
nio , e ligava l’ impreflìone del colore ,. 
come folfe fiato colla , gomma arabica ,, 
mifchiato . . E che forfè 1 " uman , corpo, 
avrk la naturai virtù, di produrre: minio ,, 
e gomma arabica? Se cadevi alcun dubbio 
fui fatto, perchè veggovi un pò fcettico , 
almeno qualora vi :toma conto ; potrete 
interrogarne que’ buoni , e dotti Padri , l 
quali non faprebbono .afièntarvi una bugia 
nemmeno . per tutte le ricchezze di Crefo . 

Domandovi ora, che fentite- voi . della, 
quefiione , come fin ora ve l’ ho propofta ? 
Pofibnfi per caule accidentali unire hell’; 
uman corpo, i principi del ferro ? Se ne 
dubitate , vi prego a leggere poiatamente. 
u tanto a voi èfolà dilfertazione , e. ve 


2 .^'^ ... 

' ne convìiK^retè a baftanza (t)^ Ivi entra, 
r Autoré ad efaminare prima ia celcbratif*, 
fi ma queftione agitata fra due valenti Chi- 
mici , M, GeolFroy , e, M. Lemery. figlio, 
e con non ordinaria (quifitezza bilancia le 
ragioni, che ad ambedue le parti aflìftono; 
ne va fcoprendo i difetti, i più minuti , e. 
tenui ; quindi colia folita fuà modedia U 
fuo fentimento interpone , ricalcando per^. 
fempre le tracce de’ più avveduti , ed ac- 
creditati Autori, fpezialmente del tìaleaz- 
zo e del Menghini . Dalla ^tta difami- 
na'paffa a ricavare le dovute coolèguenze,, 
che al' fuo beriàgiio confaanofi,fpecialmen- 
te' intorno a i veri principi ^ ed clementi, 
onde Ì4 ferpo rìfulca . ' Non è ella iènfatif- 
fìma k nfleiTione,che egli fa fopra il kn- 
timento del Geoffioy, che potendofi entro 
le vifcere' della Terra tal grado.- di. calore 
naturalmente eccitare , che agguagli quel- 
lo del fuoco efterno , gli clementi del fer- 
ro combini' in quella guila ^ in cui 
dal fuoco fono combinati ? Quant* ella è 
giudiziosi , c favia 1’ altra riflcflipne fopra.- 
il' fontimeato di Lemery, doè che (s qua-i 

. . , / lun- 

... mV ,. — 

(i) Rag. • iftor. - del . SerNicok., pa^ 
XXXVIII. , fin a pag. LIII. . . - : : 
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lanque corpo bruciato' dì ferrò aon bru- 
ciato y niente di- ferro dimoftra ; dee dun- 
que cfferci .un arte di congiungeare.infieme: 
ciò che difdolto^.e feparato non fente la^ 
forza della calamita, combinato poi la fente?, 
Quelle cofe llabilite, e determinati da tutte 
le oflervazioni i veri elementi del ferro, H 
viene alla fpiegazioae di quel fenomeno., ^ 
quale fecondo voi. è un’ impolfibile fifico/ ; 

Ma- lafciata da parte quella ttrega pet-, 
rinata di diflertazione del voftro Medicon-* 
zolo ; badate, a rifpondere .bene <a ciò che- 
io 'dicovi . Credo non dubitarete elser gli. 
clementi del ferro , la terra* , il fale , il. 
folfo , o almeno la terra e^l folfo , coma 
dall’ attuale rifoiuzione da' Chimici fatta.,, 
rilevafi . Son d’ accotdo in ciò que’ due: 
Maeftri dell’ arte chimica ■ Géotfroy , e .Le- 
inery;fe non che il fecondo pretende- eiser 
il- fale uno (Iraniero elemento » Se ciò nè 
pur vi fodisfa , non può negarli da chic- 
chefia , che la terra- marzijile unita col 
flogifto con tal grado di fuoco , quanto 
bada ad arroftirla, fubito in ferro cangiafu 
E’ flato ciò dimoilrato evidentemente, dal 
chiariflimo Macquer (i) . Or nelle parti 

> • ... folU 


(i) Element. di Chimic. To. I. pag. 6p, 
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folide , e fluide del noftro ^ corpo s’ annida’ 
la terra marziale, e ’l iìogifto , come>di- 
moftrano i moderni Chimici , e fra gli 
altri il lodato Macquer. la fatti nelle fluì-, 
de , e folide parti delf umana .macchina , 
e deir animale ritrovanfi in> graodilTimaj 
copia le particelle oliofe , e pinguedioofe ^ 
fiecome dimoftra il dottifsimo Haller. (i) 
appoggiato full’ efperieiiza delc. Rades (2) ^ 

‘ che diftillando la pinguedine.-, dopo efser 
ufcito un limpidiiTimo liquore , ofservò uà 
olio cetàceo^ e butirofo . Queft’olio. iftefso 
fu oftervato fcorrere dal Malpighio (3) per 
gli .vali dellei ranocchie < Vide anche il 
Morgagni (4) da vali fanguigni tagliati di^ 
ilillarc una pinguedine liquefatta . Ecco il. 
naturai .flogiìlo della machina animale *. ^ 

Niente però tanto confaflfi.al noftro ipro- 
polito , quanto le fagaci fcoverte dei-dot^ 
tillìmo P. della- Torre (5)-, cioè che Iji. 

, • . . - Ifnfa 

■ I I ■ I ■ m l ip I H ,1 . ^ 

(i) El&ment, Phyftolog» 

■ (2) De ferro fanguin, human* , alìh li- 
quid* animai* />^g*'43* ■ • ■ ' " ' ' 

(3) Op* pofth* pag*qi* <f E RuyfeLThefi 

Anot, I. rep*l^* - 

(4) Adver, anot* 2* pag* l 6 * > >. 

(5) Nuov.'pfservaz. intorno la Scoria na* 
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.. linfa entro dì cui nuotano gli anelletti rof* 
•r fi -, molto -fia eterogenea, contenente i mi* 
nimi elementi" delle parti de’ fali, de’ folli, 
delle terre, de minerali. ^ de’ metalli e 
non ^ già veri folfi , veri metalli-, .o. altro 
vero minerale .'Fra l’ altre i cofe , che ivi 
dice ; q uefto grande uomo ; verameii te <i>y<nxo-. 
.wTos j ne ieelgo' quelle’ poche „ 'Là .linfa 
•„ dunque inon contiene, che A minimi/. eie- 
menti delle .parti de’ fali, ' degli ogli, de 
folfi , 'dèlie terre , de’ minerali v Quindi 
il fale , i folfi, gli ogli, le parti di ler- 
^ .ro,.e la terra, che fi eftrae dal. fangue, 
fono produzioni fatte dal. fuoco, daLca- 
„ lore dell’aria, e calcinazione del fangue, 
o da un. moto particolare in efso, Latró- 
dotto. Non sò aduaqueicon qual fonda- 
„ mento alcuni abbiano afserito , cHe nel 
„ fangue vi vedano le parti dei fali ,, e dei 
„ metalli ^ • Se in. vece di vederle 

,, l’anno congetturato., f perchè. '.realmente 
dal fangue fi cavano i- fali , il folfo , la 
terra , ed il ferro; q uefto altro non può. 
prò vare, ‘ fe non che 'nel. fangue vi fono 

f • ■ 


tur. dell’anno MDCCLXXII. pag. 12Ò. , e 
feg. F deU’ofservazioni Microfch. deU’aniio. 
MDCGLXXVI. pag. 128. 
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gli elétnenu. di' quefti corpi, che coi ca- 
„ ioré-, !0 .con : un moto particolare; unici 
,4, ‘producono ! i detti. oor{)i',. Quello è: di. 
l'corrèr da .Fifico 

. 'Sicché .nientCì. altro- è, il ferro-j iche -un 
pròdotto nato ‘dalla = combinazióne d’ un ' foi* 
io 'con ‘ alquanta” terra , e'; ;poco fai acidò - . 
Quindi ’è , che ove il folfo abbondi , e la 
terra' vi fi uuifce icon poco fai ‘marino^ fe 
'calore, fufficiétue : inconirifi ^ che. quèfti.priti- 
•CÌpj.''Còncuoca,.:ed ‘ùnilca;- egli. ;è' facile, che 
.partii; ferree nàfcóho. Qoefló è difcorreri da 
<filofcifò :' an alili’ e. fintefi ci vuole .• ne’ira- 
•iiodinj y come ' fa il -Ser Nicola , e cóme 
«voi”non • fate-, 'mentre.- fol pretèndete V-^he 
-vi.fr créda ‘SÙ la ivoftra' parola decidendo 
■fenza ptincip) dii ragione sh di" ciò che può 
ìcfser^ j e ciò ichei non può efsere . c 
i'- ; Facciamo ' ora' un .poco ’Ì conti noftri,*mio 
wefser Fificov' Incontrate -voi - dubbio , che 
-là linfa' di quella donna ^'per iua; naturale 
‘còdituzioue dl 'imoltO' fale, : e' folfo abbon* 
• dar poiefee ? - Qui. vi fuggèrìrcé opportuna- 
mente ' il lodato ‘ della Torre > ( i -) che la 
diverfitìi del fangue non nafce dalla parte 


( i) Nuov. ofsérvàzi microfcopich. 140^ 
rag. ■ 128. '■ • . ' 
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> joisa ) che paò riputarfi, come omogenea 

li in rutti , cioè come un aggregato di varj 

I jmelletti , o -globetti che fiano , aventino 

una ftefsa datura ; ma; bensì ‘.nella .linfa., 
j che è un compofto di molte parti cteroge- 
i nee » Sicché dunque variando all’ infinito i 
), temperamenti umani, e* perciò ancl>e i fan- 
i f?ui * debbono .all’ infinito variare le parti 

i eterogenee di detta lidfà^ Perdonarete , fe 

1 ifono iin' poco; troppo minuto, perchè'. il .vo- 
lli diro: franco penfarc lini - fa' ftar fempre-'sh 

i ht mia , c où'fa temere d’- azzardare, qua^ 

t -Junque- propofizione , comecché cvidentilTi- 

( sua , In oltre , che il fangue dell’ ifi.el^ 

i jàonna contener potea, delle moke parti fti- 

i snoland , e .chc perciò nel tèmpo della pu- 
lì -bertà, allorché prefe. le vie dell’ utero, col- 

lo hi molo maggiore, arrecatovi , fece sV;, 
j[ che quella ivifcera tie. cacci'arse maggior co- • 

s ^ia deir ordinario .(2) iella è quella una 

li confeguenza natumlilTiida 'deiraccrdfciuto yi- 

t ^or della .macchina Dall’. aumentato calo- 

i se poi crcfcec dovette d:’afprezza , -jc ,denfi- 

1; sh delle partii Jinfttichc:^;.doBde produr ;po- 

fj tcafi fotte la pelle un efito di. varj tuber- 

f -coli di natura infiammatoria* Ciò luppoilo, 

(2) Ragion, ifior. del Scr Nicola . pag. V. 
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* qual mai può efsare la 'voftra difficoltk j 
che in quel corpo eccitar poteàfi tal grado 
di calore, per mezzo delle forze naturali, ed* 
attrazione, (i) che. unir valefse gli elementi di 
ferro, come fr unifcono col fuoco prepara^ 
to dalla natura , o dall’ arte ? Non incon*> 
trarono difficoltà veruna quel Medico, e 
quel Fifico da voi nominati ; nè ppteano 
incontrarcene perchè efsendo. valentiffimi 
Chimici ^ troppo -ben fapeano gli infiniti 
•fcherzi, che - può produrre la Natura, e. che 
di .tempo in tempo produce • Voi per. op- 
pofito udite ferro prodotto ; e torto credè* 
•te , cHe il corpo lirnano fia una minierai 
produttrice di ferrò ,< ed avezzo a vedere 
•gli ^éfcreraenti’ fenfibili v* immaginate a un 
•diprefso , che cos\ debba farfi lai produzio* 
•ne del ferro. Ahi Ahi'. ’ : v. 

•' Riflettete, che nella i donna -fiderogona 
pròduceanfi de’ tumóri in diverfi: luoghi del 
corpo ; fempre però nello rtrato. pinguedi- 
•nofò ,'ove perciò depofitar. doveaft della 
linfa , ‘ e . del fangue , ed ivi ^ producendort 
una certa' fermentazione per cagion della 

‘ , ■ ■ ■ cor- 

. / ; 

' (i) Saverio Manetti nelle annotaz. allo 
dilTertazioni 'del Sig. Boiffier de Sauvages 
pag,pj, annoi, dp. ?' 
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corruzione; chi . non vede che per cotal 
fermentazione putrida gli elementi di fer- 
ro poteanfi unire , e cosi * uniti un vero 
ferro produrre? ( la fermentazione putrida^ 
o caro amico;' produce un maflìmo calore; 
perchè è maggicwe di quello’^ che viea 
prodotto dalia fermeiKazione acida, e que- 
llo è pih grande 'di quello' prodotto dalla 
fermentazione fpt.ritofa ; per cui fi produce 
il vino '(i) ) Voi folamente noi vedete 
Fafano mio,' e poi vi vantate di sbirciar 
anche i punti mattematici. mia, che 
liete tròppo mal ' veggente ; mettetevi dun- 
*que un poco gli occhiali, e, forbitegli be- 
ne, fe fono rannuvolati, ed ‘indi mettetevi 
' a ccmtem'plare le opere della Natura. Nè 
poi deefi confiderare quefljo (ingoiare, feno- 
meno , come confiderafi quello della pic- 
ei ola quantitk ferrea ritrovata neh* arena, 
o ne’ calcoli della vefcica. Poiché ivi’ non 
hanno mollo ten>^ a'fernrarfi gK elemen- 
ti del ferro; nè havvi quel grado di calo- 
jé, che in ogni altra parte del corpo può 
cccitarfi ; fpezlalmente nello ftrata pingue- 
dinofo. Laonde quefti efem-pli non vi fom- ' 

- - • ^ C mini- 

- — '■ I ’ ■ -I. ■ iv • ,» Il — 

■: (i) . Macquer; -element. di Chim. tom. 

pag. 2 ò8 • 
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hiimfVrcrannb mai alcuni argomento' contri 
il' ferro prodotto tìel Corpo d«lU doQna. fr- 
cterogona ; anzi .vieppiù to conùrmano^ ' • 

-■ ;Non debbo. lalciar fotte filenzk) la 
grafi ragione r da voi arrecata -, per • dimor 
ftrarejchefii iCorpo «mano,* od animale (i) 
-non abbia 4 a virtù di generare il ferro (2 k 
cioè che . ilei xorpo umano non coQtengonU 
gli. elcrrienci. di ferro ; .ed - ki aicBao péf 
maturai coftituztone^ e per altre cagioni ft 
Bc contengono affai più, che,m un altro, 
eknieitti poi podàno accinti talmeate 
-ira di loro combinarli, e dar i’ origine al 
-v^rò fertio ; poiché ricordo vi , che cos4 ]S- 
ìmitar fi dee ilo dato della quedione . Im* 
•peroGehè, dite voi {3), H S^nor Qàka%%i 
trovo ^ -che U MgH •dimorato- 

'* ' ' . i'- • .1 . . 

j 

' «tBiii.i n I H Iipiiif j|,l II ' l^ia I III ÉIII.WI 

' X^,) Sé il Fafano avefse con attenzioiie 
-letto il da $e citato Galeazzo fi. farebbe afr 
-fituraco , ohe anche iUegU animali fi ritro- 
vano q^uegli elementi , che alfieme uniti 
danno rifui ta; al vero ferro* ^ 

{a) Letter. di Tom* FaC pag. i r.' ' 

■ t '(3) Nel corpo umano oltre de citati 
Autori vi imentifee Schl ofr er -nel fùo trat- 
tato U€:fìU, \urÌH, 15,^ negl’ animali 
il Gale azzi da voi citato. 
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tif .i; pafciHti \ift certi del Bologne/e^ 

deve il : terreno ^eidfettde di vene, ferree^, erd. 
piu' che (dtraw irnhevuta di ferro ,, a 
e he guardando di .far loro ufar- le- piante y e 
acque dà tèi luogo- fi ' potea ottimamente 
prevenire- ( imroditoiione '. del ferra nd. l^^ 
f angue • Oh ;<}tìe>(la,;,ritgic)iw.; , s'i jche è dinio^ 
iinuva, «d a: -capello €c>lpi{J?«5 il punto | 
Poffarel Qjjai^mjihardA. ftowUu iavi- 
jJSofo. dd cómuo: bene , « vaotaggio vi, 

COSI 'ftravolto j- e dirtofto U cervello » Birp- 
gnarebbe ^ che relpirafte un p5 il falubre , 
e riftorante . aere di Aoticira., Io , come 
oov e quanto .vaglio , ve: lo coaliglierei , 
feuaa, affatto . frapporci indugio, o dirnora; 
dacché ^nofco,.'Che il inaie.a-irw>aj.enu 
fiingroffà, s’ ingigàntifee , e fi. avanza feui» 
pre pih col quadrata di X^eibniz . Che ha 
che fare r ituroduaione del ferro gih for- 
mato dalla Natura , col . ferro, da formarfi 
per for?» d’ una - caufa morbofa tutta acci- 
dentale, che i principi, ferrei uoifce.,e con- 
dotlida.-; Vi direbbe; m Logico, y igmras rt 
ienchuw/^ Sc^uqgete,.che.avqrefte ? dire 
imltijjme cofe su .di cii y per.viappiìf fìr 
f chiarore quejìa materia (i); Non ne dito 

(i) Lctter.. di Tom. FaC pag. .J 


più,, vi confìglIerei,pérchè vi farcele' poca 
onore : poiché è da crederfi , che tra . tutte, 
che dir potevate, abbiate fcelte le miglio-' 
ri , che fapevate dire, da cui formiamo 
ficuro giudizio delle altre d* inferior caratai 
Credetemi, che troppo non ci vuole a fa- 
re una giuda proporzione ; ed anche noi 
non damo cos\ dappoco , che dalla mifura 
del ditino della mano non fappiamo deter- 
minare la grandezza del ColoÀb di Rodi» 
Lodo poi la voftra accortezza della cu- 
ra per una malattia fimile ‘ a- quella :del 
ragazzo Romano (ij perchè chi faprebbc 
indovinare , quali margarite vi fcappereb- 
bono di bocca , da non buttarfi cosi' agé- 
volmente a piedi di quella ma^ razza 
de’nollri Medici preflb di cui .danno #» 
moda il Mercurio , la Chinachina ^ ( Anti- 
monio^ t Elettricifmo , e fimili baje (2). 
Quedi nodri Medici- ( fecondo voi ) fono 
tanti animalacci , che appena fanno aggi- 
rarfi ne’ due regni de’Minerali, e dé’ Vegeta- 
bili, e quafi nulla nei regno degli Anima- 
li . £ pure quedi fono i primi luminari 
della nodra Metropoli , che non ci fiere 
‘ ' ’ • . ■ voi., 


- fi) Lettera di Tommaf. Faf. pag. ij. 
. (2) Letter. di Tommafr Faf.pag. 12. 
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vói Vo signor Fafano; Cht bella teoria 
( lo dite, voi fteflb ) mi /aiterebbe in tefì a 
fvt cui, fondàré 'una ingegno/ a , e plauftbd 
cura (i)* E chi potrebbe dubitarne ? Oh, 
voglio darvi una notizia'. V* è,ftato 
alcuno de* primarj Profeffori , che immagi- 
nandoli folo,- aver voi diflapprovato i’ ufo 
de’ fopradetti rimedj nel promuovere i raé- 
ftrui, o nella cura del ragazzo Rpriiano : 
ha Cubito inarcato le ciglia , ha parlato 
, tròppo, male di voi ; e vi ha fatto anche 
l’onore di dire, che non avete toccato un 
polfo, e che morrete col defiderio alla go- 
la di toccarlo. Pazienza. Voi certamente 
non . ne farete conto , e lafciarete quelle 
rane gracchiar al Sole . Fuvvi; ancora chi 
avendo udito , che voi avevate corne irri- 
poftura il fato della Donna fiderògona , e 
che nella malattia del ragazzo Róma nò 
penfavate una nuova Teoria, che forfè non. 
conliftea ne’ foliti rimed) .di Mercurio'^ di 
fapone.e .di cliftieri ; tolto con , occhio tor- ' 
vo, e con aria di Catone fi pofe a 'narra- 
re un fatto, quale egli diceva elTere ftatò 
riferito dal celebre Sigismondo Konig’ alla 
Rèal focietk di Londra , ed elfer regiftrato 

nel 

. . ■ : 

. (i) Letter. diToinmaf; Faf. pag. l'g.'e 14* 
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nel toni. tèr20 (ielle tranfazioni Filofoficlrt 
alla pagìn. 157. Ecco il fatto . EfTendo ad 
tinà donna mancati i rìpurghi lunari varie 
partì del dì lei corpo venivano affette da 
dolori acerbi ffimi; e con iftraordinarìo ar- 
dore faceanfi fubiro vedere larghe vefciche 
piene cf uh lìmpido umore; le quali vefei* 
che, fe tofto non apprivanfì, féguìvanc utl 
dolore tanto grave che gìungea a turbar 
la mente ' Si ‘ pensò a curarla colf unto 
mercuriale, e Con tal mejrzo le riufe^ gua» 
rirfì per died foli mefi. Dopo cotal tempo 
Comparvero di bel' nuovo le priftine vefci- 
che ; ma quefk feconda 'eruzione veniva 
accompagnata da nuovi dolori ne’ lombi , 
tiella vefcìca; ed in altre parti prima non 
affettè. Unì vali a tutto ciò una forte nau^ 
fea ^ con titenzione di orina , e con fegnt 
di proflimà infiam magione'. Si ufarono i 
falafti, e varie medicine. Si pensò ancora 
à far nfo de' cliftieri / ma appena introdot- 
to il primo diftìere, dopo un- quarto d'ora, 
queftó fu cacciato intieramente per la boc- 
ca. Applicato il fecondo, quefto ufc*! anche 
per là hocchi*. n\2i' cum quarìtitate inlìaf\tophì^ 
lapHlorum ad ttncsamfemìs Ù‘c, Ct\{ altri di'*- 
ftieri furono nella maniera ifteflTa reftituiti, 
curri hìs quamitntem ì/tpidum durio^ 

. rum 
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rum infìat jtlìcU Ó* frufia Cdrtirwn mar^ 
fuori atào finùiltmaydur^ffima .rejecit rni*ljer\ 
tandem ntenfet tediete , & convaluit * 
ta. poi r Analifi di coiai pietre ', erano 
qaefte.' della idefla natura di 'quei calcoli s 
che d ritrovano in vefcica. Dopò fatta 
teda narrazione , foggiunie il bijon Medi’- 
co , che neir occaGone de* meftrui trattar 
tiuti ha la' natura iJicnoftrau •certi ftrava^ 
gamifliitìi paradolTi , • quali- iKìn farebbooo 
mai caduti in niente uniàna-,. é che perciò 
recavagli alta’ maraviglia come il Fafanci 
avea con . tanta franchezza' fpacciata la fifica, 
iinpolfibiluk’ della produzione ferrea osi 
corpo della donna fiderògonai Cosi^ ra-^or 
Bava quel Medicacelo , il quai® infiems 
tatuo tanto lodava la cura del lCc>nig', 
quella ancora del SerNicola i DUe tropp.(f^ 
bene , amica ^ che quefli tali fono ptofejforì 
4i una. Chimica verbale .(i)^ A(p.ettiji,nJ,9 
dunque la voftra nuova teoria , eh® Ci 
promettete , quando farete precilàtuente ac- 
certato del &tto del ràgftzzo “• 

Acccrtatevene fipóefto , ma- lafciate un poco 
la voftea fedita critica , perchè . akrim^nte 
noa vi accertarete mai , e defraudarcte il 
- • r^. 
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pubblico d’ an: parto preziòfo 
; Aicone altre -.poche- riflelficMiif amico , t 
toglierovvi il tedio . Dalla relazione dell* 
infertnith' .fofierta dalla . donna, .fidert^ona. . 
voi credete dover , àedurfi y tbe'l /angue y 
thè /taturifce ogni mefe dalie ^dMme. ^ non -, 
altro fta ^ i che materia ferrea di/ciolta.y e. 
determinata, nel f utero (l) . OK quello si. è 
un Corollario geometrico-. Mi ricordo che . 
quando iludiava> Logicai) apparai .eifer un 
ridicolo ifofifma r argomentare da ciò. che 
dicefi rpoi Tt ^ . fecunduin quid : a -ciò. che 
dicefi “*^®$,.abfolute;.e da: ciò .che è vero, 
per accidente: ricavar confegùeni:a alToluta , 
e generale . Or voi argomentate còsi<.: in 
quella donna l’ accidentale, produzione de*, 
tubercoli continenti, una - porzione di ferro 
fuppliva la mancanza de’ fiori mefirui ; dun* : 
que il .fangue mefiruo ) che . dalle donne 
fcaturifce è un ferro fciolto . Non vedete, - 
che fate pafsaggio dal ir poi n • 

O quanto poi graziofa riefce la. volita 
burletta , che perciò :le . donne han, sì. duro 
cuore (2). Ahi quello poi non è vero., e. 
fate grave , e fonora ingiuria al bel fefso : : 

• han., I. 

— ^ — i 

(1) Letter, di Tom. Faf. pag.-òr — - 

(2) Lettor, di . Tom i Faf. pag. .jd. : 
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hall le' (Jbnné' un! cuor volubile , « più 
ogni aura leggiero , che voi come mio 
pedagogo .ben .fapete.fche! firt da tem-pr dèi 
tetinilTimo Comico:: correa ia adagio Vnriùnj^ 
^ murai? ile fempen /emina .ma ; non : già 
duro; anzi- preghevole di troppo o. <Gredo‘^ 
che quefte non> vi avranno mirato imai , 
di- buon occhio. ,, e lo -credo voienttó i,f 
perchè quella .razza dì- gente' fi appaga ^ 
fblo della •bella corporatura niun- cobra 
facendo delle qualità, dell’ animo , le' quali . 
a foprabbondanza fono in .voi ; ma nou 
ficte poi di corpo troppo acconcio raffo- 
migliando ad Elbpo. . ' > > v 

. 'Quindi aggiungete, cèi voleffe fojìene-. 
re wi 'tal fentimento , potrebbe dire , che ab ' 
smttquo $ Medici per ijiimolare i fiori o 
fearft^ -0 mancanti. fon ricor fi ai ferrò e 
poi vi. mettete ad efclamare : ma' che non 
fi puh dire y e difèndere {i) ? Quello però 
io non r intendo .• E che forfè può sù di 
ciò. cader alcun dubbio ?. Non vorrei qui 
imputarvi alcuna confeguenza ; e potrei 
imputarvene molte, e con ragione: poic- 
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difprezzo , c non vorrei, effer porto nel 
loro numero ^ anche io é. V<À però non 
altro face ) che imputar confeguenze rtirac** 
chiatirtìme alf autor della dirtertazione y q 
gli fate direi, ciocché nè pur ha fognato: 
guardatevi dunque , che non vi mettono 
fra i confequenziarj. Ma di grazia leggete, 
il da voi lodato Haller , ed: il Wepferoy 
che ne ritrovarete T ufo , ricavandone la 
ragione ! .voi ignota . Scrive il primo, & 
fono fue , parole- (i) òujus ferri, copia .in 
folis fere ruhris . globulis repertPur , paucior 
pronti duino ia animali debili^ cui fanguis 
flavet copioftor in robuflo^ cut irttenfe ruber* 
herum fèrri elementum cblototkis , fauijque 
puellis ruborem legif ìmum , foUtaynque agenti 
purpuram , reftituh • Ed ;il fecondo nella 
fua differtazione de med.^ chalyb. riferifos 
d’una Giovanetta di tempera rtemmatica, 
e cachettica , a quale Tufo del ferro , rcr 
rtitul il colore , e la fermezza del corpo, 
promòvendoli ì mefi . L’ Haller ifteflò ^ 
trattando di quelle cefo , che accelerano, 
e rertituifeono i . mefi , regiftra (z) Ferri 
vfus^ quo fanguk rubri copia augetur^ qued 
1 •- idem 

(i) Element, pbffioUg,-T-om*IL pag^tti^ 

(2) Elementi pfyftoi, pag. IX S 

*i 
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idem pletboram fach , menfefque reftituìt . 
Ed in fatti fcrivc il Wan-Swieten (i) di\ 
ficiunt menftrua >, quia dcefl fanguU y . 
Omnia languenf’ in' corpose . Sicché quefti, 
dottiflìmi: Uomini provano, e. ditnofiranq 
chiarinìaiarnénte , che coli’ufo delle prepa* 
razioni marziali (z) avanzando la faoguir 
ficazionc,' crefce la pletora , e fi reftituifce 
alle fibre il giudo caodo, ed energìa, (^) che 
fi ricerca' per poterfi appuntino efeguire le 
defUnate funzioni; quindi niuna maraviglia 
àireca il vèderfì ritornati ^ o aumentati i 
mefi fotto tal rimedio •< CarilTimo amico, 
queftì non fono Autori da eflfer podi in 
burla da voi. Mi Infìngo però, che ci ba- 
derete un altra volta. 

' Vorrei terminare ; ma non poflb far a 
meno di una > altra riflef&one , cioè , che il 

. ( • • buon 


' (l) De cognos, jy & curand, morb» Xom, 
VÌI. pag. 6o. , ed Afìruc quando fanguii 
ibi exigua copia accumulatur , Del quod /;/ 
cotpore deficiat , vel alio defleHap Tom, u 
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buon Dottore fi attribuì là cura di tal nta- 

lattia nel tempo , che la donna era prejfoc^* 

chè giunta all' età , in cui regolarmente 

a tutte mancano i fiori (i) . Oh quefla 

s\ che è una margherita • molto 

preziofa, degna folo del voftro .fcrigno. la' 

fatti al narrar di Plinio (2) certe donne 

Indiane partorivano nell’ et^ di fette anni^‘ 

e nell’ etk di quaranta anni divenivano 

vecchie . Il Thevenot ancora (3) ' feri ve , 

che nel/ Regno di Decan - maritanfi le don* 

ne di otto anni , e fìnifeono di far prole 

ne’ trenta, e poco dopo divengono aggrin-' 

zatiiTime . Or le voftre donne , credo io 

faranno di quelle ‘Indiane , o del Decan ; 

Ma voi , che fiete infelvatichito nella let-. 

tura ' de’ buoni Autori , potevate leggere 

prefso il Rodio (4), che ad una certa Ba- 

defsa principiarono i mellrui nell’anno un- 

decèfimo, e ricorferq fin al fefsantefimo * 

Potevate leggere anche prefso M.' Langla- 

. de 

- (i), Letter..'di .Tom. FaC pag.* 7. 

(2) '////?. naturai* libé 7. ’ ' 

(3) j^oyag nùm, 3. pag. Ìp 6 . 

(4) Obfer. Med, 48. scnt. 3. ' 
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de (i) , che in alcune donne fono -ricorfi 
i meftrui- periodicamente fin all’ età di. cen- 
to , e fei anni . Ottingero parimente gli 
ofseryò nell’anno fefsantadney.e fettantacin- 
que . Niente dicovi de’ meftrui fcorfi nell* * 
età d’anni 77.; 78., 82,, po.;, 103., de’ 
quali fan menzione il Bartoliao (2) Mai- 
ler (3), ildano , ed. altri accreditati. .Scrit- 
tori. Talvolta pur i meftrui in età . giuda 
interrotti , tutt’.infieme fi ripigliarono nell’ 
età quafi . decrepita .. Vi raccordo in fatti 
quella donna riferita da Kerckringio y a 
cui erano mancati i inenftrui ed inopi- 
natamente ricominciarono > quando era prof- 
fima all’ età dell’ ottantefimo anno , e fe- 
guitarono regolarmente .a fcorrere fin aU’ 
anno ottantefimo quinto. Sicché, fe voglia- 
mo ragionare non a feconda de* noftri pre* 


——*■1 ' ■ ,j" "" i 

* • • 

• • % 

> ■ • \ 

(i) Hi/ior. de. F Acc, R. del 1707. pag, 
.^3. )Blanc. Cent. VII, in decreph. var. carp, 
P.CCXXX. 
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giudizj , ma a tenore delle ofservazioni ^ 
dobbiain dire , che le donne finché vivono; 
pofsono cfser foggette a- meftrui, nè Tu. di 
ciò può firsarfi.Tuia:coftantcregola,fpezial- 
men te perchè:. ooo fappiamo le forze , e 
leggi: ddla natnra (i) .. Voi. intanto (letei 
foverchiamente precipitofo , e • da voi fi 
afcolta-la prima volta, che nell* età di 45* 
anni regolarmente mancano a tutte i fiorb 
Vi fo' dire che tutte le donne del nollro 
PadTe- iengon - per i certo , die almipiD fin 
aUVeti di cinqòanta anni , poTson generar 
figli;' e k) tengono per certo» per una luiv 
ga tradizióne : mi iovvieoe ciò che dicea 
là mia ' vecchia, cioè che fin a cinc^uantar 
quattro anni fi può procreare • Reità ora 
da pregarvi , a non coatradirvi un altra 
volta, come face in ogni pagina della vqt 
lira arcidottifiima lettera , perchè ogn uno 
dirìt ; che non intèndete quell’ iftefso che 
fer i v ére* «ppropiandovi troppo bene -quello 
che un tempo diceafi di Lafca . Il Lafca 
dice 'quèl% die non ioteode ; e perciò . non 
s*. intende quel,) che dice. il fatto, ita, 

clw 


(i) Ajìruc, de mork MuL peg*. 35. . 
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, che voi ifteflb non intendete quello j che 

) vi dite . Non voglio tenervi più a bada : 

i compatite’ il*gìovanil fuoco*, e perdonate 

. ciò, che -trovaretc detto alla" buona ^ * per- 

! chè ii breve fpazio di una botte non ha 

I dato agio al bene IcrivereyC* peniàre. Cre- 

ì do ciò ballare per ora; attefo fecondo mi 

, fi prefenteranno le. occafioni^ faprò dilTini- 

• pegnarmi.. . . 

1 ' ‘ ^ ' 

, FINE DEL FOGLIO. 

j ; . , . . : _ 
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M I lufinga intanto , che lode- 
rete il mio zelo , e la mia 
condotta , mentre fon ficuro , che 
abbiate a ^ada T avervi complica- 
to quello foglio , il quale* anziché 
conturbarvi , fervirà :a mettervi 
in allegria , ed • a rilaflfar T animo 
óccO'pato perennemente in gravi 
cure; ed in profonde meditazioni; 
Vivete felice , per lungo giro d\ an- 
ni ^ c pcnfate a confervarvi per 
Voi, per r Amici ^ e per le Mufe. 
Addio. 

Da...* Addi 20. Decembre 1776. 
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